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proposito, e a sproposito: ieri ambe-
due. "Messaggero" (p. 19): «Papa Fran-

cesco superstar…», e "Corsera" (p. 30) sul
fatto accertato che nel 2013 «Il Papa su Fa-
cebook è il tema più discusso del mondo»,
finora da ben 1,3 miliardi di utenti. Vuoi o
non vuoi, Francesco attira, e per lo più pia-
ce. Con buona pace di chi magari mastica
amaro; ed ecco lo "sproposito". Servito
sempre ieri sul "Foglio" con una quaterna
di serie: p. 1: «Noi non balliamo il tango»;
p. 2: «Mondocane», e p. 4 «Chiesa e sven-

tura», con sproposito doppio, cioè un rim-
provero al «mondo cattolico d’oggi (che)
non ama nulla tanto follemente quanto l’u-
nità», e alla stessa Chiesa che «non consi-
dera più il mondo come (suo) nemico di-
chiarato…». Che dire? Un paio di cosette.
Anche Gesù nell’ultimo suo discorso al-
l’ultima Cena – «Padre, fa che siano tutti u-
na cosa sola…» (Gv 17,21) – amava folle-
mente «l’unità» dei suoi, e pensando a Lui
va ricordato che a Nicodemo ha detto: «Dio
ha tanto amato il mondo da dare il suo u-
nico Figlio», che non è venuto «per con-
dannare il mondo, ma perché il mondo sia
salvato per mezzo di Lui» (Gv 3,16-17). A
proposito di Francesco e dintorni, dunque,
certe tirate tenaci sono puri "spropositi".
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A

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un prodigio
in una terra martoriata

Propositi veri, e spropositi
con rozzezze fallaci, e pertinaci

uella della Vergine di Guadalupe è una vicenda
semplice, il segno di una cura materna di Maria per

tutti i deboli e gli oppressi. Tra il 9 e il 12 dicembre 1531,
infatti, la Vergine apparve a un indio del Messico, Juan
Diego Cuauhtlatoatzin, santo dal 2002. Era un contadi-
no che viveva in una terra sconvolta dall’arrivo dei con-
quistatori europei, che non ebbero pietà per i popoli in-
dios. Juan Diego, forse quasi sessantenne all’epoca, ri-
cevette da Maria il compito di convincere il vescovo lo-
cale a costruire una basilica a lei dedicata. Non fu faci-
le e ci volle un prodigio: l’immagine della Vergine apparve
sul mantello del contadino. Oggi Guadalupe, con i suoi
20 milioni di pellegrini all’anno, è sinonimo di fede po-
polare e d’incontro tra culture e Vangelo.
Altri santi. San Spiridione di Trimithonte, vescovo (270-
344); beato Corrado di Offida, confessore (III sec.). Let-
ture. Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15. Ambrosiano. Ez
18,1.23-32; Sal 15; Os 2,20-25; Mt 21,18-22.

Q Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Giovedì
12 Dicembre 20132

Il disegno di amore del Padre, se
la nostra libertà non lo rifiuta, è infallibile
cardinale Angelo Scola I D E E

Maria Vergine
di Guadalupe

NON SOLO «BUON GIORNALE»
ORA ANCHE «BEL GIORNALE»
Caro direttore,
vorrei manifestarle la mia meraviglia
a riguardo del rinnovamento grafico
di "Avvenire", che va oltre gli aspetti
della comunicazione, e che pure è me-
tafora di una rinnovata proposta di
contenuti propri alla natura del gior-
nale e dei suoi lettori. Il suo editoria-
le, pubblicato il 4 dicembre, ce ne ha
offerto un discernimento in questo
senso. "Avvenire", che è sempre stato
un "buon giornale", ora può dirsi a
pieno titolo "un bel giornale" comun-
que «bonum et pulchrum convertun-
tur». Io ho visto in questa trasforma-
zione lo sforzo per un’inculturazione
rivolta ai suoi lettori. Le pagine si a-
prono e il lettore si trova davanti, sen-
za farsi cercatore, i temi e le notizie con
una percezione d’immediatezza gra-
devole. Vorrei dirle che, se la televisio-
ne ci dà "immagini", e quindi un ge-
nere di lettura immediata, le belle pa-
gine di "Avvenire", "solari", hanno il
pregio della presentazione simultanea
di queste immagini. Grazie caro diret-
tore, per quanto opera nella e per la
Chiesa in Italia, dove, non solo il "ci-
vile", ma anche "l’ecclesiastico", è
complesso e variegato. Le sono vicino
con la mia preghiera, e non solo a lei
ma anche ai suoi collaboratori.

Paolo Magnani
vescovo emerito di Treviso

NUOVO ISEE: COLPO BASSO
ALLE FAMIGLIE NUMEROSE
Caro direttore,
in questi giorni il presidente del Con-
siglio Letta e il ministro Giovannini
hanno presentato il nuovo Isee come
favorevole alle famiglie numerose. Sia-
mo sinceri: le famiglie con più figli a-
vevano riposto molte speranze nella
revisione di questo strumento. Te-
miamo che rimarranno deluse. Cre-
scerà – e molto – il dividendo, perché
la casa sarà rivalutata ai fini Imu e nel
computo del reddito entreranno, ad
esempio, gli assegni familiari e i con-
tributi erogati dai Comuni per i bam-
bini dati in affido alle nostre famiglie.
Crescerà molto poco, invece, il diviso-
re: la scala di equivalenza, infatti, è sta-
ta appena ritoccata, i nostri figli con-
tinueranno a valere molto meno di un
punto. Insomma, tutti si "scopriran-
no" più ricchi e, stando così le cose,
dovranno pagare di più per usufruire
dei servizi (mense, nidi, università...).
Condividiamo l’esigenza della lotta ai
furbetti. Ma a nostro avviso questo I-
see, così com’è, suona come un colpo
basso sferrato anche verso chi, fino a
oggi, ha sempre mostrato ai Caf tutti i
documenti. Tutto perduto? Forse no,
se le amministrazioni locali adotte-

ranno nuove soglie per l’accesso ai ser-
vizi (in questo senso molto ci aspet-
tiamo dal decreto attuativo del Mef).
E se il governo, fra un anno, terrà con-
to di quanto emergerà dalla verifica
della sperimentazione dell’Isee. Se si
costituirà un gruppo di monitoraggio,
ci candidiamo a farne parte.

Giuseppe e Raffaella Butturini
Presidenti Associazione Nazionale

Famiglie Numerose

L’ESEMPIO DEL PAPA
«TRASCINA» ALLA SANTITÀ
Caro direttore,
ho visto una sequenza fotografica del
Papa sul web. Gli scatti riprendono
l’abbraccio a un uomo sfigurato dalla
malattia durante l’udienza di merco-
ledì 6 novembre. Ed è così che mi son
seduto a scrivere queste righe. Vorrei
partire dalle parole pronunciate dal
Papa all’Angelus nella solennità di Tut-
ti i Santi: «I santi non sono superuo-
mini. Sono come noi, sono persone
che prima di raggiungere la gloria del
cielo hanno vissuto una vita normale,
con gioie e dolori, fatiche e speranze.
Ma cosa ha cambiato la loro vita?
Quando hanno conosciuto l’amore di
Dio, lo hanno seguito con tutto il cuo-
re; hanno speso la loro vita al servizio
degli altri, hanno sopportato soffe-
renze e avversità senza odiare e ri-
spondendo al male con il bene, diffon-
dendo gioia e pace». Mentre le rileggo
si disegna dentro di me il volto di Fran-
cesco. Questo Papa che sta stravol-
gendo i nostri schemi e anche quelli
della curia. Egli incarna con la sua
semplicità e spontaneità il testo sopra
citato. Il santo è uno che vive per Cri-
sto e che «prima di raggiungere la glo-
ria del cielo ha[nno] vissuto una vita
normale». Francesco con il suo esem-
pio trascinatore chiama ognuno di noi
alla santità. E questo non è altro che il
cammino di ogni giorno, percorso con
la gioia di amare e di sentirsi amati dal
Signore. Niente di più, niente di me-
no; e proprio per questo santo lo si di-
venta prima, non subito!

Luca Maria Centono
Lecco

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Caro direttore,
nei giorni scorsi "Avvenire" è stato uno dei pochissimi mezzi di
comunicazione a occuparsi dell’abominevole proposta di legge belga sulla
legalizzazione dell’eutanasia infantile, passata al vaglio della Commissione
competente del Senato lo scorso 27 novembre. Quello che sta avvenendo in
Belgio riguarda tutti noi, come cittadini europei e come eredi del
patrimonio culturale europeo, un patrimonio fatto innanzitutto dall’infinito
rispetto per la dignità e la vita di ogni essere umano. Proprio questa eredità è
in pericolo: la proposta di dare la morte ai bambini che soffrono (così come
ai disabili o ai carcerati, secondo l’attuale legislazione belga) viene
mascherata come un atto di "umanità" (se non addirittura di "carità") verso
chi non può più sopportare il proprio dolore, ma in realtà è figlia di una
mentalità raggelante e disumana, che considera alcuni individui indegni di
vivere o "più utili da vivi che da morti" (come nel caso dei disabili gravi che
diventano "donatori" di organi), rappresenta il trionfo del calcolo
economico sulla gratuità della vita (chi costa troppo e non produce è meglio
che muoia), mette in scena un teatrino macabro e ipocrita in cui si dà la
morte a chi necessita semplicemente di affetto, solidarietà, umanità.

Nonostante uno straordinario appello firmato qualche settimana fa dai
leader delle principali comunità religiose del Paese, la situazione nei due
rami del Parlamento belga non lascia troppo spazio alla speranza. Lo scorso
3 dicembre sono stato a Bruxelles e ho partecipato alla manifestazione
silenziosa dei Veilleurs contro questa legge orrenda. Durante la prima
votazione in Senato, alcuni manifestanti pacifici sono stati prelevati dalla
polizia semplicemente perché sostavano di fronte a un edificio istituzionale.
Il voto finale al Senato è previsto per oggi, 12 dicembre. Poi in gennaio il
provvedimento passerà alla Camera. Sabato 7 dicembre Papa Francesco ha
concesso un’udienza per il quinto anniversario del Dignitatis Humanae
Institute, che presiedo e che si batte per tutelare e promuovere il valore della
dignità umana all’interno delle istituzioni europee. Nel suo saluto, il Santo
Padre ci ha messo in guardia dai pericoli dell’attuale «cultura dello scarto»,
che relega ai margini della società «gli esseri umani più deboli e fragili: i
nascituri, i più poveri, i vecchi malati, i disabili gravi». Quale descrizione più
illuminante di ciò che sta accadendo in Belgio? Ma c’è ancora la possibilità
che i deputati o il Re dei Belgi decidano di fermare questo orribile progetto.
Per questo, segnalo una lodevole iniziativa europea, la petizione sul sito
http://www.citizengo.org/it, grazie alla quale sono state già raccolte più di
30mila firme in tutta Europa e più di 9mila in Italia. Sono convinto che
potremo unirci in questa buona battaglia, per la la difesa dei più deboli e
contro questa cultura della morte e del nichilismo.

Luca Volonté

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

In Belgio, e altrove, non ci si può
arrendere all’eutanasia dei bambini

Noi di "Avvenire" stiamo
sempre dalla parte della vita, caro Luca. E
diamo le notizie buone, senza però
nascondere quelle cattive. Stiamo, cioè, con
semplicità al fianco di tutti coloro che non si
rassegnano all’ideologia del "perfettismo" per
la quale alcune condizioni e pressoché tutte le
fragilità e insufficienze umane sarebbero

«indegne» e, dunque, da rifiutare o,
comunque, da rimuovere: con l’aborto o con
l’eutanasia o con altre e più subdole forme di
radicale esclusione e selezione. Stiamo con
tutti quelli che non si arrendono davanti
all’ingiustizia, qualsiasi forma essa assuma:
dalle cure negate alle invalidità non accudite,
dalla miseria imposta e dalla povertà subita
alla sopraffazione delle libertà fondamentali
(quelle basate su irrinunciabili princìpi di
natura e di civiltà), dall’avvelenamento
dell’ambiente alla ostilità ai liberi spazi della
coscienza... E, come te, e come tutti coloro che

non rinunciano alla "buona battaglia" contro
l’affermarsi della cosiddetta eutanasia
infantile – che riguarda il Belgio, ma non solo
quell’importante lembo d’Europa –,
sappiamo che anche una firma eloquente e
una preghiera silenziosa possono contribuire
a fermare certe terribili derive, soprattutto
quelle più dissimulate da slogan buonisti.
Non hanno ragione e non possono averla,
caro amico. E, soprattutto non hanno già
vinto. Finché ci sono fede e buona fede, finché
c’è umanità, c’è speranza.
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CHIESA CON TUTTI GLI ULTIMI
di Gerolamo Fazzini

l Papa chiede pastori «con l’odore del-
le pecore addosso» e dall’India arri-

vano risposte eloquenti: "fatti di Vange-
lo" che dicono di una Chiesa in prima
linea con gli ultimi.
Giusto ieri, il cardinale Oswald Gracias,
arcivescovo di Mumbai e presidente del-
la Conferenza episcopale indiana, è sce-
so in campo, prendendo le difese delle
persone omosessuali, dopo che la Cor-
te suprema aveva deciso di ripristinare
una legge che vieta l’omosessualità co-
me «reato contro natura». «La Chiesa
cattolica – ha dichiarato Gracias – si op-
pone alla legalizzazione dei matrimoni
gay, ma insegna che gli omosessuali
hanno la stessa dignità di ogni essere u-
mano e condanna ogni forma di ingiu-
sta discriminazione, persecuzione o a-
buso». Una presa di posizione che, da
sola, basterebbe a sbriciolare un diffu-
so pregiudizio secondo il quale la Chie-
sa cattolica sarebbe contro gli omoses-
suali in quanto tali. Pregiudizio, ahimè,
radicato anche in India se è vero che al-
cuni comitati pro-gay accusano le as-
sociazioni religiose cristiane (oltre a
quelle musulmane e indù), di indebite

I pressioni sulla Corte suprema per rein-
trodurre proprio la contestata norma.
Nella stessa giornata, nella capitale New
Delhi, l’arcivescovo monsignor Anil J.T.
Couto, è stato arrestato, insieme a preti
e suore della diocesi, nel corso di una
marcia pacifica indetta a sostegno dei
diritti dei dalit (ovvero i fuori casta) cri-
stiani e musulmani. La sua colpa? Av-
versare una legge che riconosce tutele di
vario genere (economiche, educative e
sociali) soltanto ai dalit indù, buddisti e
sikh. Discriminare parte della popola-
zione più vulnerabile in base alla reli-
gione di appartenenza – denunciano i
cristiani – significa violare la Costituzio-
ne che, invece, riconosce dignità a tutti
i cittadini e piena uguaglianza. Una bat-
taglia culturale, dunque, non una mera
rivendicazione "di bottega". Hanno pro-
vato a farli tacere con cariche della po-
lizia e "cannonate" d’acqua. Ma c’è da
scommettere che non si fermeranno. U-
na Chiesa che vuol essere «ospedale da
campo per tutti» non si arrende facil-
mente a un potere arrogante, che schiac-
cia i diritti degli «intoccabili».
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NEOLUDDISMO SOCIALE?
di Marco Girardo

on sono cambiati i motivi della
protesta e, ancor prima, del disa-

gio che talvolta lambisce la disperazio-
ne. Una crisi che morde da lungo tem-
po, troppo tempo. L’evaporazione del-
le forme politiche e sindacali di rappre-
sentanza. La percezione di una risposta
istituzionale ritardata e, finora, in Italia
come in Europa, scarsamente efficace.
La "protesta dei forconi" trasuda inol-
tre caratteristiche simili a quelle assun-
te dall’antagonismo globalizzato. Op-
posizione fattasi, nella contemporaneità
digitale, policentrica e trasversale, per
certi versi a-nonima – letteralmente
senza nome – e, dunque, senza volto so-
prattutto quando indossa una masche-
ra. Una rivoluzione incompiuta e inter-
rotta, quella no global, che pure aveva
istanze positive, una tensione trasfor-
mativa del mondo nella misura in cui e-
sprimeva, occupando pacificamente
Wall Street, un’«indignazione» per l’au-
mento delle disuguaglianze e la rapa-
cità di una finanza sganciata dalla pro-
duzione. Dai "no global" ai "no euro",
però, ciò che non si elabora simbolica-
mente rischia sempre di ripetersi trau-

N maticamente. Con il radicalizzarsi, ad
esempio, della dimensione a-nonima in
una esplosione di dissenso amorfa do-
ve confluiscono, infiltrandosi e mime-
tizzandosi, estremismi di destra e sini-
stra, sfoghi ultras e pulsioni distruttive.
Ed è questo contenitore improvvisato
che finisce per lasciare spazio ai lanci di
pietre o ai roghi di libri, come minac-
ciato ieri a Savona in perfetto stile "Fah-
renheit 451". Al desiderio legittimo e per-
sino utopico di cambiamento si sosti-
tuisce così una distopia nichilistica che
non distingue più, oltre ai bersagli, le ra-
gioni stesse del malessere, confonden-
do i prezzi del carburante con gli scaffa-
li di una libreria, le cartelle di Equitalia
con il Trattato di Maastricht. 
Anche la protesta, tuttavia, richiedereb-
be di mostrare un volto, di metterci la
faccia contribuendo a elaborare una ri-
chiesta entro regole democratiche. Al-
trimenti istanze legittime scivolano in
una sorta di neo-luddismo sociale il cui
obiettivo è distruggere il telaio istituzio-
nale e con esso qualsivoglia tentativo di
evoluzione politico-sociale.
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derive,

soprattutto
se dissimulate

da slogan
buonisti

«Equilibrio tra giustizia e misericordia»
Papa Francesco in copertina, scelto come «uomo dell’anno 2013» da Time.
La (lusinghiera) motivazione: «Aver fatto uscire il Papato dal palazzo e averlo
portato nelle strade, essersi impegnato a nome della più grande religione del
mondo a confrontare i suoi più profondi bisogni e aver trovato un equilibrio tra
giudizio e misericordia». Per il settimanale americano, «quel che rende questo
Papa così importante è la velocità con cui ha catturato l’immaginazione di
milioni che avevano perso la speranza nella Chiesa». Il direttore di Time,
Nancy Gibbs, aggiunge: «In meno di un anno, papa Bergoglio ha fatto una
cosa notevole: non ha cambiato solo le parole, ha cambiato la musica». Negli
Usa, secondo un sondaggio diffuso ieri da Abc e Washington Post, la
popolarità del Papa è altissima: gradimento al 92 per cento tra i cattolici (il 20
per cento della popolazione) e al 69 per cento tra tutti gli americani.

segue dalla prima

on soltanto quindi «bisogna
fare di più», come ha ricono-

sciuto il premier proprio parlando
dell’emergenza lavoro, ma occor-
re farlo presto.
Quando ieri sera, nella seconda e
conclusiva replica al dibattito sul-
la fiducia nel Senato, il premier ha
negato con forza che le proteste
confuse e spesso ambigue dei co-
siddetti "forconi" siano rappre-
sentative dell’intero Paese, ha con
ogni probabilità colto nel segno.
Non meno condivisibile è il suo
monito contro chi si mostra incli-
ne a «lisciare il pelo» di quanti pun-

tano a stravolgere le regole della
rappresentanza democratica. Ma-
gari spingendosi fino a prevedere
l’ingresso dei forconi in Parlamen-
to, come ha infelicemente auspi-
cato il nuovo segretario leghista
Matteo Salvini. 
E tuttavia certe intemperanze di
piazza, sintomo obiettivo del disa-
gio concreto e acuto di tanti italia-
ni in difficoltà, troveranno sempre
voci pronte a strumentalizzarle a
proprio vantaggio. Ecco perché,
realisticamente, tra Natale e Pa-
squa si gioca in buona parte la cre-
dibilità e il destino di uno sforzo di
per sé meritorio e meritevole di un
successo che gli auguriamo senza
riserve.

Gianfranco Marcelli
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